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DI GIACOMO GAMBASSI

arà anche vero che piace alle
famiglie italiane l’idea di ave-
re un filtro elettronico che sui

televisori di casa oscura i pro-
grammi non adatti ai ragazzi. Ma
quando si tratta di attivare il di-
spositivo digitale – che, secondo il
termine inglese più in voga fra gli
addetti ai lavori, viene chiamato
parental control –, tutto cambia. U-
na cosa è apprezzarlo. Altra cosa è
accedere col telecomando al menu
della tv, impostare il blocco e inse-
rire un codice pin per evitare che
si possa rimuovere lo «stop». Ope-
razione complicata che, però, il le-
gislatore considera – con eccessi-
vo ottimismo – un argine sicuro,
tanto da permettere alle emittenti
di liberalizzare senza freni i loro
palinsesti quando c’è un filtro che
può abbuiare lo schermo.
Peccato che le intenzioni di Go-
verno e Parlamento non siano sup-
portate dai dati. Basta prendere in
esame – a titolo di esempio – il ca-
so Sky, il primo network televisivo
a introdurre in Italia il parental
control nei suoi ricevitori satellita-
ri. Secondo il dossier sui consu-
matori curato dall’istituto I-Com e
pubblicato nei giorni scorsi, l’e-
mittente di Murdoch ha intervi-
stato mille abbonati di cui trecen-
to famiglie che hanno figli con me-
no di quattordici anni. Dalle rile-
vazioni è emerso che il 78% cono-
sce il filtro elettronico, anche se il
dato scende al 72% quando si trat-
ta di genitori con ragazzi alle so-
glie dell’adolescenza. Ma, non ap-
pena Sky domanda chi effettiva-
mente ricorra al blocco, le percen-
tuali crollano a
picco: soltanto il
14% dei suoi tele-
spettatori lo attiva.
E si arriva a uno
scarno 9% nelle
case dove vivono
anche gli under 14.
Le cifre di Sky so-
no in linea con
quelle delle altre
grandi tv della Pe-
nisola – a cominciare da Mediaset
– che con l’avvento del digitale ter-
restre hanno optato per il parental
control dei decoder come via d’u-
scita per mettere a punto una pro-
grammazione anti-paletti. Lo in-
dica anche la relazione 2012 del-
l’Agcom che al rapporto fra tv e mi-
nori dedica alcune pagine. Di fat-
to, secondo i numeri a disposizio-
ne dell’Autorità per le garanzie nel-
le comunicazioni, le famiglie pre-
feriscono affidarsi alla segnaletica
tv che, con i colori rosso e giallo e
con le scritte a piè di schermo, aiu-
ta a capire se un programma è i-
doneo o meno ai ragazzi. Come ac-
cade nei maggiori Paesi d’Europa.
Così – fa sapere l’Agcom – oltre il
56% dei genitori italiani dichiara di
usare abitualmente i bollini televi-
sivi come bussola per la visione
delle trasmissioni. E il 70% consi-
dera le indicazioni date alle emit-
tenti un valido strumento di o-
rientamento.
Certo, occorre capire anche quel-
lo che ci sta dietro. Perché, come ha
denunciato più volte il Comitato
Media e Minori, sono le stesse reti
ad auto-classificare i loro palinse-
sti con criteri talvolta poco chiari e
con una libertà di manovra che
può lasciare sbalorditi. È quanto
risulta anche scorrendo le viola-
zioni contestate dal Comitato nel-
l’ultimo anno.
«Il parental control, come attuato
in Italia, è un completo fallimento
dal punto di vista della protezione
dei minori», aveva spiegato ad Av-
venire l’ex presidente della Corte
Costituzionale, Riccardo Chieppa.
Eppure sembra proprio che il fil-

S

tro sia il solo scudo destinato a tu-
telare i più piccoli, dopo la riforma
su tv e minori varata a giugno dal
Governo con il via libera delle due
Camere. Una revisione normativa
che rischia di cancellare il princi-
pale baluardo per i ragazzi davan-
ti al televisore: il divieto di tra-
smettere programmi inadatti dal-
le 7 alle 23. Secondo le nuove regole
– entrate in vigore a fine luglio –, se
viene adottato un «qualsiasi altro
accorgimento tecnico» che impe-
disce la visione ai minori di conte-
nuti nocivi, le emittenti possono
mandare in onda di tutto, senza
vincoli di orari. E oggi gli schermi
digitali e i decoder li hanno, seppur
nella versione che va sotto il nome
di parental control.
La svolta dei mesi scorsi ha inne-
scato dure prese di posizione da par-
te delle associazioni degli utenti e
delle famiglie, allarmate dalla pro-
spettiva di imbattersi in ogni mo-
mento della giornata in programmi
che possano compromettere la cre-
scita di bambini e adolescenti. Un
pericolo che, con l’alibi della tecno-
logia, è tutt’altro che remoto.
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l bollino rosso c’è. E appare
in fondo allo schermo per in-
dicare che un programma

non è adatto ai ragazzi. «Ma spes-
so accade che il parental control
non lo blocchi»,
spiega Franco
Mugerli, presi-
dente uscente del
Comitato Media
e Minori. E la ra-
gione va cercata
nella libertà la-
sciata alle emit-
tenti di classifica-
re le trasmissioni.
«A parte i film che
hanno una cata-
logazione chiara
– afferma Muger-
li –, il resto della
programmazione
offerta dalle reti
viene passata al
vaglio dai
network stessi. E,
non essendoci
norme stabilite
dal legislatore o
criteri univoci, o-
gnuno si muove nella maniera
che reputa più opportuna». Co-
me se non bastasse, la segnaleti-
ca tv non va a braccetto con il fil-
tro digitale. «Ed è sempre una
questione di classificazione – so-
stiene il presidente uscente –. Co-
sì più volte Mediaset o Sky non
hanno fatto collimare le indica-
zioni sul televisore con l’oscura-
mento da parte dei decoder. E
sembra quasi che il bollino ros-
so o giallo venga trasformato in
un modo ipocrita di attirare l’at-
tenzione dei minori».

I Neppure l’Agcom può essere un
argine al nodo della classifica-
zione. «L’Authority è chiamata a
regolamentare i programmi gra-
vemente nocivi per i ragazzi, os-

sia quelli porno-
grafici e con vio-
lenza gratuita –
sottolinea Mu-
gerli –. Ma non
darà disposizioni
su tutto il resto».
Risultato? «L’inte-
ra responsabilità
è scaricata sulle
famiglie che,
però, non hanno
strumenti effica-
ci a disposizioni
per difendere i fi-
gli davanti alla
tv», afferma il
presidente. E ag-
giunge: «Neppu-
re il parental con-
trol è un accorgi-
mento piena-
mente idoneo,
come dimostra-
no già le falle di

sistema o il complicato percorso
di attivazione e disattivazione».
Insomma è un «grave rischio»
smantellare le fasce orarie a tu-
tela dei più piccoli, secondo la
prospettiva della riforma appro-
vata a giugno. E Mugerli conclu-
de: «La nostra non è una battaglia
di oscurantismo, ma un impegno
a garantire lo sviluppo armonio-
so dei ragazzi che passa anche at-
traverso un corretto rapporto con
la tv».

Giacomo Gambassi
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Franco Mugerli

L’allarme del presidente
uscente del Comitato:
«La tecnologia non è
sufficiente.  A Mediaset
e Sky prevale la logica
della mano libera»

IL CASO

COMITATO MEDIA E MINORI: «KO DA 10 MESI»
a dieci mesi è in stallo. Il Comitato Media e Minori,
«occhio» vigile sulla tv italiana chiamata a rispettare i

ragazzi davanti allo schermo, non è più in grado di operare
dall’inizio dell’anno. I suoi vertici che erano in scadenza non
sono stati rinnovati. «Quindi tutto si è fermato», spiega il
presidente uscente Franco Mugerli. E dire che il gruppo di
lavoro gioca un ruolo essenziale nella tutela dei più piccoli alle
prese con la televisione. Infatti il Comitato è chiamato ad
applicare il Codice di autoregolamentazione su tv e minori che
compie dieci anni e che è nato dalla volontà delle emittenti
pubbliche e private, nazionali e locali, di migliorare la qualità
delle trasmissioni dedicate a bambini e adolescenti. Il testo,
firmato nel 2002 come atto privato, è stato recepito per legge
due anni più tardi. Così il Codice è divenuto vincolante per tutti
i canali. Da qui l’impegno del Comitato composto da
rappresentanti di emittenti, istituzioni e utenti. Principale
compito è quello di denunciare le infrazioni al corretto
rapporto fra televisione e minori da parte delle reti. «In questi
mesi di paralisi – afferma Mugerli – sono arrivate numerose
segnalazioni di violazioni che, però, restano nel cassetto e non si
trasformano in istruttoria». Ecco, quindi, che il Comitato chiede
al ministro per lo Sviluppo economico di emanare al più presto
il decreto di nomina che ricostituisca questo prezioso
organismo di sorveglianza. (G.Gamb.)
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Filtro televisivo:
flop fra le famiglie

Tolte le fasce protette. Ma solo un genitore su 10 usa il parental control

FAMIGLIE CON FIGLI CON MENO DI 14 ANNI

72%
CONOSCE
IL BLOCCO DIGITALE

9%
UTILIZZA 
IL BLOCCO DIGITALE

56%
USA IL BOLLINO
SUGLI SCHERMI

70%
APPREZZA
LA SEGNALETICA TV

FONTI: I-COM/SKY E AGCOM

Due ricerche svelano
il fallimento degli
«accorgimenti tecnici»
che dovrebbero tutelare
i ragazzi davanti
al piccolo schermo

Alla Camera film prodotto in Cina
premiato al Fiuggi Family Festival
ROMA. Il film «33 Postcards» della regista
australiana Pauline Chan, interpretato da Guy
Pearce, sarà proiettato giovedì alla Camera dei
Deputati. È la prima volta nella storia della
Repubblica Italiana che l’anteprima nazionale di un
film di co-produzione Australia/Cina viene
presentato in visione speciale in una sede
istituzionale. «33 Postcards», del 2011, ha
partecipato al recente Fiuggi Family Festival dove ha
ottenuto la menzione d’onore speciale «per
l’intraprendenza produttiva nel dialogare e
collaborare con l’industria cinematografica della
Repubblica Popolare Cinese in un possibile percorso
condiviso di progettazione». Nel 2011 il film è stato
premiato al Shanghai Int’l Film Festival e inserito
nella rosa dei «cinque film da vedere» all’Int’l Sydney
Film Festival. Ma è stato anche selezionato da
American Motion Picture Film Association e China
Film Bureau come «uno dei migliori esempi di co-
produzione internazionale cinese». Alla proiezione a
Montecitorio sarà presente anche la regista e
sceneggiatrice del film, Pauline Chan.

Ventenne italiano
vince il Mandrake,
l’oscar della magia

PARIGI. Luca Bono,
ventenne talento italiano
dell’illusionismo, ha vinto
il Mandrake d’Or 2012,
l’equivalente del premio
Oscar per la magia. Bono
domani si esibirà sul
palcoscenico del Theatre
des Bouffes-Parisiens a
Parigi dove ritirerà il
riconoscimento che, nelle
precedenti edizioni, è
andato ad artisti di fama
internazionale del calibro
di David Copperfield. Nel
palmares del giovane
talento ci sono a 17 anni
il successo nel
campionato nazionale di
magia, a 19 anni la
partecipazione ai
Campionati del mondo.

Clapton, un affare da Sotheby’s
LONDRA. Ottimo affare per Eric
Clapton. La rockstar l’altra sera ha
venduto all’asta da Sotheby’s a
Londra un dipinto astratto
dell’artista tedesco Gerhard
Richter per 34,1 milioni di dollari,
nuovo record per un’opera di un
artista vivente. La tela in questione
è «Abstraktes Bild», un olio del
1994, che Clapton nel 2001
comprò insieme ad altre tre tele
della serie (una quarta è alla
National Gallery of Scotland) per
un totale di 3,1 milioni di dollari.
La cifra finale, 30 volte superiore a
quella spesa in partenza, ha di gran
lunga superato le stime iniziali che
oscillavano tra i 9 e i 12 milioni di
sterline (contro i 21,3 realizzati).
L’acquirente, intervenuto
telefonicamente, ha voluto
mantenere l’anonimato.

Biennale Musica,
concerti affollati
da giovani e studenti

VENEZIA. Folla di giovani
a Biennale Musica. Il festival
veneziano, dedicato alla
musica contemporanea,
conclusosi ha visto le sale
rimpite di studenti dei
conservatori di tutta Italia
ma anche delle università e
delle scuole secondarie
superiori fino a quelli delle
medie inferiori e anche
delle scuole primarie: oltre
1000 ragazzi, 700 dei quali
loro hanno seguito un
percorso specifico di
formazione modellato
sull’idea del «fare creativo,
e iniziato con laboratori
multidisciplinari di musica e
architettura», ha fatto
sapere in una nota la
Biennale.

Bocelli ha cantato
con orfani haitiani

FORTE DEI MARMI.
Andrea Bocelli ha ospitato
15 bambini arrivati da due
orfanotrofi di Haiti sostenuti
dalla Fondazione Francesca
Rava. I piccoli sono rimasti
orfani dopo il sisma del 2010.
«Prima loro hanno cantato
per noi – ha spiegato Bocelli
– poi io mi sono messo al
piano e alla fine abbiamo
cantato insieme. Sono venuti
qui grazie a padre Rick, un
sacerdote-medico».

Franco Mugerli
«È il canale stesso a stabilire
quando il programma nuoce»

i numeri
Se è disponibile il blocco
elettronico, non c’è più
divieto di mandare in
onda programmi
inadatti. Il dispositivo
però è poco usato


